
R
esto convinta che se mio
padre non fosse stato as-
sassinato, Israele sareb-
be stato un Paese com-
pletamente diverso». Il

tempo non ha incrinato la sua con-
vinzione. Ma di certo, il tempo ha
acuito il suo pessimismo. Dalia Ra-
bin Filosoff confida a l’Unità i suoi
sentimenti, le sue inquietudini, a
quindici anni dalla morte del primo
ministro laburista assassinato, il 4
novembre 1995, da un giovane zelo-
ta dell’ultradestra ebraica.

Dalia ricorda quanto affermò a
l’Unità in occasione del tredicesimo
anniversario della morte del padre:
si parlava della lezione lasciata da
Yitzhak Rabin: «La lezione di un uo-
mo che ha dedicato tutta la sua vita
alla difesa di Israele, in prima fila
sui campi di battaglia, quando gli
eserciti arabi minacciavano la no-
stra esistenza; così come è stato in
prima fila nell’avviare il dialogo con
la controparte palestinese, sapendo
bene, da generale e statista, che la
sicurezza di Israele non sarà mai ga-
rantita dalla sola forza del suo eser-
cito. Mio padre non si è mai piegato
ai ricatti della violenza e del terrori-
smo ma era consapevole che occor-
reva dimostrare ai palestinesi che
esisteva un’altra strada per conqui-
stare i propri diritti. La strada del
dialogo e del compromesso. Per que-
sto ha combattuto e per questo è sta-
to ucciso». Quindici anni dopo Israe-
le sembra aver dimenticato la «lezio-
ne di Yitzhak». «Quindici anni sono
passati dall’assassinio e coloro che
oggi vestono la divisa militare, i ra-
gazzi d’Israele, non ricordano nem-
meno dove si trovavano quella terri-
bile notte in cui la democrazia israe-
liana è stata colpite al cuore. Per lo-
ro, e per un milione e mezzo di stu-
denti, l’omicidio di Yitzhak Rabin è
una pagina nei libri di storia». Una
storia «sbiancata».

A 15 anni dalla sua morte, Yitzhak
Rabin appare oggi sfocato nella me-
moria di tanti israeliani: un fanta-
sma la cui eredità diventa persino
motivo d'imbarazzo (incluso fra le
file dei laburisti, il partito che fu
suo) in un Paese-fortino nel quale le
speranze dei primi anni '90 restano
ormai patrimonio di pochi. Un Pae-
se che si prepara a rendergli forse
l'ultimo omaggio, in una commemo-
razione pubblica a cadenza annua-
le. L'appuntamento culmine è fissa-
to invece per domani, sulla grande
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«Israele sarebbe diverso
se non avessero
ucciso Rabin,mio padre»
Qundici anni fa l’assassinio del premier israeliano che credeva nel dialogo
con i palestinesi. Domani in piazza per ricordarlo,ma si rischia il flop
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